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POLITICA INTERNA 

Sveglia all'alba per un'altra sfuriata 
Replica a Bobbio: «La rivoluzione francese 
scoppiò perché non funzionava lo Stato» 
Vespa? «Mamma chiama, picciotto risponde» 

Nuova lezione di Cossiga 
«Ormai non si governa più» 
«Non si governa», sentenzia Cossiga. Ma non per re
sponsabilità di Andreotti, bensì del disfacimento del si
stema politico italiano. A Bobbio, che gli dice: Ora ba
sta», il capo dello Stato dà lezioni di rivoluzione: «Quella 
francese è scoppiata perchè non funzionava lo Stato». 
Schiaffi a Elaudo e Vespa: «Mamma chiama e picciotto 
risponde*. Poi, un grido d'allarme sulla mafia: «Ormai 

, diventai politica e potere». Allora? «Stronchiamo i tabù». 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALI CASCHILA 

• • N E W YORK. Nemmeno 
Norberto Bobbio riesce a far 
dubitare Francesco Cossiga. 
Alta levataccia a New York, 
ma questa volta per ascoltare 
dalla viva voce del capo dello 
Stalo che ormai in Italia «non si 
governa». Eppure, se c'è qual-

• cuno che riesce - chissà come 
- a sottrarsi agli strali presiden
ziali e proprio il capo del go
verna Giulio Andreotti, soltan
to un mese la antagonista per
chè ti ostinava a volere un 
semplice rimpasto ministeria
le, oggi e presentato come 
•amico e persona di cui condi
vido gli interessi». Un sodalizio 
strano, tutto consumato nella 
riservatezza dei (accia a faccia, 
dei colloqui telefonici, delle 
tenere che vanno da un alber
go all'altro. Andreotti. Infatti, 
non si stacca dal «Plaza», dove 
segue imperterrito i lavori del 
«Couoquium Tullianum», men
ile al «Mytair», a poche centi
naia di metri di distanza, Cossi
ga spara a raffica contro 
«mamma» De e I suoi «picciot
ti», 0 sistema politico e quello 

, I critici e persini I 

Già, perche il sospetto che 
queD'lntetvissa all'istruttoria» 

di Giuliano Penano gli abbia 
un po' rovinato l'immagine, al 
capo dello Slati deve estere 
venuto se annuicia con tono 
grave di voler vedere la casset
ta della trasmissione. Alla pro
pria immagine, in effetti, Cossi
ga tiene molto, soprattutto ora 
che I sondaggi sono tutti a fa
vore del suo potere di esterna
zione. 'Dicono che faccio de
magogia? Sari perche pongo 
brutalmente I problemi, rifiu
tando la concezione che la 
gente comuni! va trattati come 
ragazzi non molto cresciuti a 
cui parlare In un certo mudo 
altrimenti non capiscono». Ed 
eccolo lanciarsi in una sorla di 
messaggio al popolo, questa 
volta incentrato su una «rifor
ma istituzionale* che ridia vi
gore alla lotta alla crimlruilita 
organizzata. Un tema concre
to, un problema reale. Inserito 
pero nel contesto di un nuovo 
strappo alla prima Repubblica, 
metaforicamente paragonata 
al regno In disfacimento di Lui
gi XVI prima della Rivoluzione 
francese. 

Sveglia all'alba. «Posso of
frire un caffè?». Più o meno Alle 
7 del mattino, le 14 in Itali.», U 
capo dello Staio lira giù dal let

to I giornalisti. Appuntamento 
alle 8.15 in saia stampa. Ma, a 
quest'ora, e pronta solo una 
dichiarazione dei portavoce 
Ludovico Ottona in cui si av
verte che «il presidente della 
Repubblica non risponderà a 
domande che riguardino i pro
blemi particolari dei rapporti 
tra partiti politici e questi e la 
sua persona», essendo Cosslga 
«sempre in attesa che Gava e 
Mancino chiariscano la loro 
posizione in ordine ai punti 
che abbiamo qualificato co
me: respingere, condannare, 
stigmatizzare». 

Rose e onoreficenze. Ol
tre mezz'ora di ritardo (non 
c'entra nulla l'ufficio politico 
della De che a Roma sta licen
ziando una distaccata risposta 
al capo dello Stato?), ed ecco 
Cossiga. In blazer, pantaloni e 
camicia a quadretti, cravatta 
collegiale, e con una rosa in 
mano. È la prima che distribui
sce alle tre donne - Barbarella 
Palombelli, di Repubblica, Fe
derica Sciareili, del 7S3, e te
glie Guglielmetti, di Telemon-
lecarlo - del pool di giornalisti 
al seguito a cui è -felice» di 
aver assegnato la 'nomina» a 
cavaliere. 

Picciotti e arMIanl. Presi
dente, ha letto i giornali? Ha 
letto di Famiglia cristiana che 
la definisce uno «dei misteri 
più angosciosi di questa pove
ra Repubblica»? Ha letto, Cos
siga. Ma non sulla rivista più 
diffusa nelle chiese italiane, «lo 
- dice - l'abbonamento l'ho 
disdetto da 6 anni e sempre 
più mi convinco di aver com
piuto un atto utile alle mie so
stanze e alia stampa cristiana». 
E l'editoriale di Scalfari? 

•Quante polemiche ho solleva
to io!». Compresa quella del-
['«amareggiato' Pippo Baudo... 
•Mi sa tanto che mamma chia
ma e picciotto risponde*. E Bru
no Vespa? «Anche qui mamma 
ha chiamato e picciotto ha ri
sposto. Ovviamente si fa per 
analogia: la mamma non è la 
mafia». Chi è? «C'è spazio per 
la vostra fantasia». Scommet
tiamo che si tratta della De? 

Presuntuoso con Bob
bio?. L'ora basta» di Norberto 
Bobbio, invece, pone Cossiga 
in una posizione 'propriamen
te angosciosa». Come rispon
dere alle sue pungenti doman
de senza sentirsi dire: -Al pre
suntuoso, al presuntuoso: si 
crede più bravo di Bobbio»? Il 
capo dello Stato, però, non de
morde. Declama il suo «rispet
to» per questo «grande Filoso
fo». Ma siccome Bobbio •cono
sce bene la storia», Cossiga 
prova a (radume il pensiero 
con una similitudine con gli 
sconvolgimenti di duecento 
anni fa. 'Il ragionamento di 
Bobbio « questo: "Che cosa 
mai c'entra con questi prepo
tenti del Terzo stato la rivolu
zione francese?"'. E tradotta 
cosi, Cossiga mostra «meravi-

tlia» per la «domanda» di Bob-
Io: «E che Bobbio si trova 

sempre al confine tra quelli 
che dicono si e quelli che dico
no no... Quindi, è a favore, in
sieme, dei giocatori di scopa e 
di tressette e dei giocatori di 
poker e di bridge». 

Cotaiga rivohizloiiarto?. 
«La rivoluzione francese e ac
caduta perchè non funzionava 
lo Stato!», scandisce Cosslga. E 
spiega, didascalico, che allora 
la rivoluzione scoppio perchè 
a Parigi e In Francia c'erano 

•povertà, malavita, prepotenza 
e decadenza»: «Se avessero no
minato un capo della polizia, 
trovato un esperto di finanze, 
un capo del vigili urbani, un 
ministro più accorto, ewivad-
dio!, questa rivoluzione france
se non ci sarebbe stata... Lo 
Stato non avrebbe funzionato 
se non ci fossero state le grandi 
riforme della Rivoluzione fran
cese». Duecento anni dopo, 
l'uomo che per 40 anni ha par
tecipato alia gestione dello 
Stato italiano, fino ad assumer
ne la massima carica, non ha 
intenzione di tentennare, ed 
essere travolto, come Luigi 
XVI: «Se lo - dice Cosslga -
raccolgo la richiesta di riforme 
delle istituzioni, non è perchè 
è bello stampare un'altra Co
stituzione, ma perchè ci sono I 
massacri di Taurianova, per
che abbiamo un bilancio al li
mite tra la tragedia e la cata
strofe, perchè non funzionano 
le pubbliche amministrazioni, 
perchè cf sono sacche di 
emarginazione e povertà.. 
Perchè non si governai». 

Mafia, politica, potere. 
•Noi non potremo andare dai 
cittadini di Taurianova con la 
Costituzione in mano a dire: 
"Caro amico, ti hanno ammaz
zato padre, madre, sorella e fi
glia, pero tu rendi testimonian
za alia gloriosa rivoluzione del 
19681"», si sfoga Cossiga. Lui 
invoca, e lo ha anche messo 
per iscritto in una lettera ad 
Andreotti e al ministro dell'In
terno Vincenzo Scotti,, l'ado
zione di •misure straordinarie 
idonee», tali «da scongiurare il 
pericolo di dover ricorrere a 
misure eccezionali». Anzi, il 
capo dello Stato teme che si 

Cosslga indossa II copricapo accademico della Si John's University di New Yorit 

stia giA precipitando lungo 
questa china, visto che ha do
vuto 'firmare, con il pianto nel 
cuore, un decreto legge che 
grida vendetta della Costituzio
ne», quello che ha consentito 
di riportare dietro le sbarre i 
mafiosi scarcerati per decor
renza dei termini. Vede da una 
parte «tre regioni a rischio» (Si
cilia, Calabria e Campania), 
dove «la mafia s'Intreccia con 
la politica, anzi diventa politi
ca e potere» e. appunto, dal
l'altra una colpevolizzazione 
delle «leggi di civiltà», come 
quella che prende il nome di 
Gozzini. Il problema, per Cos
siga, è di far «funzionare il si
stema», «stroncando» certi «ta
bù», come quello del mancato 
coordinamento delle forze del
l'ordine da affidare ai commis
sari regionali. Se la prende an
che con il «tabu» della «vertica
lizzazione e gerarchizzazione 
del processo accusatorio». 
Non arriva esattamente a far 
propria la proposta socialista 
di un controllo dell'autorità 
politica sull'ufficio del pubbli
co ministero, ma ci arriva vici
no. Circostanziata, comunque, 
è la proposta di istituire Procu
re regionali nel territorio a ri

schio con funzioni di coordi
namento desìi uffici del pub
blico ministero. E tutto questo 
ha voluto mettere per iscritto 
per scansare «uscite» come 
quella del tgl: «Hanno detto: 
"Vada Cossiga a bussare a 
Taurianova". Sciocchezze! lo a 
Gela ci sono andato, ma non 
quando c'era la commozione 
popolare. Vogliamo mandare 
11 capo dello Stato II, a pigliarsi 
le male parole non per sé ma 
per lo Stato, a non combinare 
nulla perchè non può combi
nare niente?». 

Lo steward della CostJtn-
ziooe. Invece, Cossiga qualco
sa vuol combinare. L'altra sera 
aveva tenuto alla St John's 
University, dove aveva ricevuto 
la dodicesima laurea honoris 
causa (con un'allocuzione sul 
custode della Costituzione», o 
meglio sullo «stuward» un «ca
meriere» al «servizio» del popo
lo, su se stesso, insomma, av
vertendo che è «sua responsa
bilità raccogliere, promuovere, 
presentare, sollecitare e anche 
mediare e garantire perchè il 
nuovo possa nascere senza 
rotture ma anche senza parali
si che sarebbe essa stessa una 
rottura». 

Accuse del presidente socialista Manca ma alla fine nessun provvedimento contro il direttore del Tgl. , . 

Sabbia de sul «caso Vespa», il consiglio Rai archivia 
D presidente Manca ha stilato i suoi capi di imputa
zione contro Bruno Vespa (tre volte colpevole), il 
direttore Fasquarelli ha espresso i suoi consueti 
dubbi; i consiglieri de hanno sottolineato soddisfatti 
che si è trattato di un innocuo scambio di opinioni, 
senza conseguenze per Vespa. Acqua a volontà, 
dunque, sul caso Tgl-Cossiga, mentre Oc e Psi si 
spartiscono i vertici di otto sedi regionali 

ANTONIO ZOLLO 

••ROMA ti consiglio di ero-
rnmlstrazione della Rai non ha 
assunto alcun provvedimento 
a carico di Bruno Vespa, diret
tore delTgl, per II suo editoria
le di lunedi sera, con il quale 
invitava il presidente Cossiga a 
recarsi a Taurianova. per con
tribuire a salvare la prima Re
pubblica, anziché chiacchie
rare tanto della seconda. Un 
invito che Cossiga ritiene con

fezionato a comando, su man
dato di piazza del Gesù, come 
si evince dalla sua replica co
municata dagli lisa: «Mamma 
ha comandato, picciotto ha ri
sposto». 

Naturalmente, ieri mattina 
ognuno ha detto quel che pen
sava dell'esortazione rivolta da 
Vespa al capo dello Stato, a 
cominciare dal presidente En
rico Manca, Il quale - ricalcan

do le critiche esternate da vari 
esponenti del Psi - ha afferma
to che il direttore dei Tgl ha 
sbagliato tre volte: quando ha 
bloccato l'Intervista che Vitto
rio Citterich aveva'fatto al de 
Mario Segni sul referendum 
con il quale si propone di ri
durre le preferenze nelle ele
zioni per la Camera; nella scel
ta delie personalità chiamate a 
commentare («non ce n'era 
alcuno dei nostri», s'era lamen
tato su l'Avantil Ghino di Tac
co ) la recente enciclica del 
pontefice; nel rivolgere quel-' 
l'Invito a Cosslga: un atto Im
proprio, nel peggiore dei casi, 
una ingenuità nell'Ipotesi più 
benevola. A sua volta, il diret
tore generale Pasquarelll ha 
confermato il giudizio che ave
va già comunicato in contatti 
Informali con i consiglieri: di ri
tenere, cioè, «opinabili» riferi
menti nei tg al capo dello Stato 
e alle riforme istituzionali, fatti 

in modo tale da «innescare pe
ricolosi effetti di contagio o di 
reazione si segno opposto nel
l'informazione complessiva 
dell'azienda, che potrebbero 
incrinare il ruolo essenziale 
del servizio publico». E una 
preoccupazione che il consi
gliere pcls, Bernardi, amplia a 
commento della breve riunio
ne che l'organo di governo 
della Rai ha dedicato ieri mat
tina alla questione: «E giusto 
essere preoccupati per i rischi 
di degenerazione che si posso
no correre; naturalmente, nes
suna preoccupazione può le
gittimare censure, amputazio
ni delle notizie, limitazioni del 
diritto di critica... c'è li rischio 
che la tv diventi strumento di 
una lotta politica sempre più 
aspra; è un rischio, soprattutto 
quando dalla concorrenza pri
vata vengono esempi clamoro
si e inquietanti di un uso della 
tv per campagne propagandi

stiche senza limiti di faziosità, 
di intolleranza di volgarità». 
Degenerazioni, volgarità - del
le tv pubbliche e private - con
tro le quali per la prima volta 
ha lanciato un severo monito 
la presidenza della commis
sione di vigilanza. 1 

In conclusione. Ieri a viale 
Mazzini è stato annunciato che 
prima Pasquarelll e poi l'intero 
consiglio ascolteranno 1 diret
tori di reti e testate e rivolge
ranno loro esortazioni inviti, 
qualche monito. Si sa come . 
vanno queste cose a viale Maz
zini: ognuno dirà la sua. ognu
no presenterà capi d'accusa 
contro U direttore della parte 
politica avversa, saranno evo
cati sacri principi e tutto andrà 
bene sino al nuovo, prossimo 
<aso». Una sagra dell'ipocri
sia, la definisce con tono duro 
Giuseppe Glulietti, segretario 
del sindacato giornalisti Rai. E 
spiega perchè: «Mentre 1 vertici 

Rai fingono di affannarsi intor
no ai dlntti e doveri dei giorna
listi Rai, al rispetto delle sacre 
regole, mentre si finge di litiga
re per questa o quella decisio
ne di un direttore, dietro le 
quinte si contratta per spartirsi 
la direzione di ben otto sedi re
gionali. Altro che appassiona
to dibattito sull'informazione 
ingessata o libera... qui si con
tinua a marciare alla grandde, 
con le spartizioni...». 

L'ultima spartizione - prota
gonisti, ovviamente. De e Psi -
della quale si ha notizia riguar
da la sede di Venezia. Come 
denuncia in una lettera al pre
sidente della commissione di 
vigilanza, on. Borri, la parla
mentare del Pds Betti di Prisco, 
§11 incarichi dirigenti della se-

e veneta sarebbero stati spar
titi secondo un organigramma 
messo a punto a Róma dal ver
tici Rai con la partecipazioni di 
esponenti politici veneziani. 

in quanto alla vicenda Ve
spa, alcuni colloqui prelimina
ri condotti dal direttore gene
rale e dal presidente avevano 
fatto capire che si preferiva 
buttare acqua sull'Incendio, 
pur non rinunciando alcuno a 
dire come la pensava. I consi
glieri de - Follini, Zaccaria, 
Bindi. Balocchi, Grazioli - han
no commentato con favore il 
fatto che la riunione del consi
glio si è risolto in un tranquillo 
e inlnfluente scambio di opi
nioni, senza alcuna ricaduta 
concreta. Il socialista Pellegri
no, che l'altro ieri, aveva spara
to anch'egli a palle infuocate 
contro Vespa ha dovuto ri
mandare per egli alla prossima 
riunione con i direttori la spe
ranza di «verificare in che mo
do porre argine a fenomeni 
degenerativi che spesso allon
tanano l'informazione Rai dai 
suoi compiti istituzionali..». 

Dibattito con Benvenuto 
Terzi, Scoppola e Abete 
promosso dai «club» 
«I partiti fanno solo risse» 

«Per le riforme 
intervenga 
la società civile» 
Di fronte alla «rissa dei partiti», i sindacati scendono 
in campo per le riforme istituzionali. «È urgente l'in
tervento della società civile», sostengono in un di
battito a Roma Giorgio Benvenuto e Riccardo Terzi 
La Confindustrìa, con Luigi Abete, sollecita un rin
novamento globale, non limitato ad un solo istituto. 
Paolo Flores d'Arca is e Pietro Scoppola contestano 
duramente il presidenzialismo. 

FABIO INWINKL 

• B ROMA. Il sindacato si fa 
carico della crisi istituzionale 
e intende intervenire sul terre
no delle riforme. A un conve
gno promosso dalla Sinistra 
dei club Giorgio Benvenuto 
accusa le forze politiche di 
non saper esprimere in questi 
giorni «né capacita di governo 
né di alternativa di governo». 
«Assistiamo - dice il segretario 
generale della UH - ad una ris
sa gigantesca, e le cose resta
no come prima. A questo 
punto, il dibattito sulla riforma 
delle istituzioni non può esser 
lasciato solo ai partiti: il sinda
cato è oggi un punto di riferi- * 
mento unitario». Aggiunge po
lemicamente Benvenuto: «È 
un'occasione per superare 
l'errore, commesso negli ulti
mi anni più dalla sinistra e dai 
laici che dalla De. di delegitti
mare il sindacalismo confede
rale, privandosi cosi di uno 
strumento di mediazione so
ciale». 

Anche Riccardo Terzi della 
Cgil si pronuncia per un'ini
ziativa unitaria delle tre confe
derazioni, che dia peso al ruo
lo della società civile. Esprime 
favore ad un rilevante trasferi
mento di poteri alle Regioni e 
agli enti locali e sollecita una 
rapida riforma elettorale che 
consenta al cittadini di s e » 
gllere governi net segno «Mia 
stabilita: Terzi prende invece 
le distanze dal presidenziali, 
smo: «Non perchè vi scorga 
pericoli autoritari - precisa -
ma perchè non serve a risol
vere I problemi di una società 
complessa come l'attuale». 
Sia Benvenuto (incline a pre
ferire il modello francese) che 
Terzi concordano sull'esigen
za di un approccio che inve
sta l'intero assetto dello istitu
zioni, e non un singolo aspet
to. 

Un punto, questo della «glo
balità» dell'intervento, che è 
l'asse della posizione degli 
imprenditori, testimoniata al
l'incontro di ieri dal vicepresi
dente della Confindustrìa Lui
gi Abete: «Slamo alla ririego-
ziazione del patto civile, e un 
patto presuppone uno scam
bio che garantisca a ciascun 
contraente un equilibrio tra 
costi e ricavi». Un documento 
varato all'inizio dell'anno in
dividua quattro aree d'inter
vento: rappresentatività, go
vernabilità, separatezza tra 
politica e amministrazione, 
controlli. Per Abete il sistema 

politico italiano affronta le pri
me due questioni (che sono 
poi la riforma elettorale e 
quella delle istituzioni) in mo
do disorganico; ignora la terza 
area, trascura la quarta. 

Paolo Flores d'Arcais guar
da alla scadenza del 2 giugno, 
al messaggio preannunciato 
da Cosslga alle Camere, «il 
Quirinale - ricorda - è a favo
re del referendum proposittvo 
per l'elezione diretta del capo 
dello Stato. L'alternativa a 
questa ipotesi, che esprime 
una cultura all'insegna del po
pulismo e della demagogia, è 
l'elezione di un'assemblea 
costituente che dia corso alte 
riforme. Un'assemblea che 
non si identifichi né con la Ca
mera né col Senato, ma si av
valga di un numero limitato di 
componenti (come I 75 che 
scrissero la Costituzione vi
gente), eletti in parte col siste
ma uninominale». 

Una contestazione assai 
netta del presidenzialismo 
viene da Pietro Scoppola. «Le 
ventate di favore popolare -
obietta lo studioso cattolico -
non esprimono sempre un se
gno di progresso. Si pensi al 
consensi di massa per Hitler e 
Mussolini. Oggi serve una ri
forma che abbia un forte indi
rizzo in senso neoparlauteu-
rare. Del resto fu proprio U RsJ, 
nelì'82 a Rimini, a disegnare 
col giurista Federico Mancini 
un progetto di questo segno. 
Ebbe il merito, allora, di rom
pere l'inerzia del mondo poli
tico, superando il pregiudizio 
che le modifiche istituzionali 
fossero un'operazione di de
stra. Il presidenzialismo è ve
nuto fuori dopo». Scoppola in
siste sul rilievo che assume, in 
questa situazione di immobili
smo, lo strumento del referen
dum abrogativo («L'unico esi
stente; quello propositivo, 
senza una modifica costitu
zionale, sarebbe un colpo di 
Stato...») e, quindi, il valore di 
segnale politico rappresenta
to dal referendum sulle prefe
renze convocato per il 9 giu
gno. «Il "regime" - conclude 
Scoppola - non vuole misu
rarsi con questa scadenza e si 
è arrivati alla censura Rai nei 
confronti di Mario Segni Ep
pure, se quel quesito sarà ap
provalo, si colpirà il voto di 
scambio che nel Sud concor
re a soffocare la democrazia. 
In quelle regioni si sta consu
mando la nostra Chemobyt». 

Noi studenti nell'cireria di Ferrara 

• i Abbiamo deciso di parte
cipare alla trasmissione di Giu
liano Ferrara «L'Istruttoria' ben 
consapevoli di quello a cui an
davamo Incontro: egli infatti è 
ramoso- per non essere un 
campione Mi Imparzialità e di 
«democrazia televisiva». In tut
to in studio (quello della «Cor
rida» di Corrado) tra noi del 
Russel e quelli del Goethe era
vamo un centinaio di studenti, 
ma grazie ad un gioco di spec
chi sembravamo molti di più. 

Ci avevano conlattato perché 
ritenevano utile far sentire una 
voce diversa da quella dei poli
tici. C'è stato un gran viavai di 
tecnici che masticavano gom
me americane e un gergo po
co comprensibile, sono arriva
te le telecamere e i loro arma
tori: Sgarbl e Ferrara. 

La trasmissione comincia, la 
sigla, gli ospiti, 1 primi filmati. 
Poi il collegamento, l'emozio
ne comincia a farsi sentire Ca
piteci: andiamo in televisione 

per la prima volta. Raccontare 
qui di nuovo il dima, il tono, o 
particolari inediti del dibattito 
non ci sembra importante, e in 
fondo sa un po' di pettegolez
zo, fa fede per questo la regi
strazione del programma. È 
solo volato qualche imprope
rio in più nelle discussioni con 
Sgarbi non registrate. Emozio
ne permettendo, slamo riusciti 
bene o male nel breve tempo 
concessoci ad esprimere le 
nostre opinioni di Uberi e indi

pendenti cittadini senza tesse
re in tasca che non fossero 
quelle dell'autobus (questo ci 
teniamo a dirlo). 

L'unico mento dell'istrutto
ria' di lunedi scorso è stata la 
conlerma i>er noi della neces
sità di un dibattito serio e ap
profondito su argomenti tanto 
importanti e delicati quali il 
ruolo del presidente della Re
pubblica e le rllorme istituzio
nali. A poco servono le pole
miche spettacolari e le soluzio-
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ni semplicistiche. C'è Invece 
bisogno di sedersi tutti intomo 
ad un tavolino a ragionare pa
catamente e di dare la parola a 
persone veramenti competenti 
in materia. Ci sembra, per quel 
poco che ne sappiamo, fonda
mentale npartire comunque 
dalla nostra Costituzione. No
stra perché ci sentiamo anche 
noi partecipi dei valori Irrinun
ciabili che ne sono alla base. 
(Giuliano Valori, Manna ktnniz-
tolto. Diego Novelli, Mauro Maz
zarino 

Sulla riforma del bicameralismo 
ai ferri corti democristiani e Psi 
Scontro aperto tra De e Psi sul bicameralismo. Il no 
di Martinazzoli all'istituzione di una Camera delle 
Regioni considerato dai socialisti come violazione 
del programma di governo: «Non potremmo tollera
re lo svuotamento della riforma». Stamane confe
renza stampa di Foriani. Quercini denuncia il con
servatorismo de ma contesta al Psi di bloccare, col 
presidenzialismo, le riforme possibili. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. L'alt Imposto l'al
tra sera dal governo all'esame 
da pane della commissione 
Affari costituzionali della Ca
mera di un progetto di effettiva 
nlorma dell'attuale bicamera
lismo paritario e ripetitivo ha 
fatto esplodere un duro con
tenzioso tra Psi e De ma anche 
tutte le contraddizioni cui por
ta il disegno socialista di privi
legiare Il presidenzialismo su 
tutte le riforme istituzionali, an
che su quelle già a portata di 
mano. E il nodo del bicamera
lismo è proprio tra quelli che 
possono essere sciolti più rapi
damente, se non altro perchè 
è l'unico ad essere già all'ordi

ne del giorno dei lavori delle 
Camere. 

A Montecitorio è infatti in 
corso l'esame di un progetto 
che, liquidando la non-nforma 
varata dal Senato (che si limi
tava a qualche parziale aggiu
stamento), prevede una netta 
distinzione dei compiti dei due 
rami del Parlamento: il potere 
legislativo statuale ad una Ca
mera, b legislazione-quadro 
per le autonomie locali all'al
tra. E solo un testo base, anco
ra solo abbozzato (dal presi
dente socialista degli Affari co
stituzionali, Silvano Labriola) 
ma che potrebbe segnare una 
prima, significativa convergen

za Psl-Pds sulla prospettiva di 
un effettivo Stato regionalista. 
Ma la De. e per il governo il mi
nistro Mino Martinazzoli, han
no in pratica posto il veto alla 
prosecuzione dei lavori della 
commissione: per quanto ci ri
guarda - è la sostanza della lo
ro posizione - c i riconosciamo 
nel testo approvato dal Senato. 

Durissima, ieri, la repllc-i so
cialista, affidata al «ce-presi
dente del gruppo della esime
rà, Giorgio Cardetli. il quale ri
corda che Andreotti, presen
tando meno di tre settimane fa 
il nuovo governo, aveva assun
to l'Impegno ad agevolate la 
più sollecita, definitiva appro
vazione delle proposte che 
ampliano i poteri delle Regio
ni. Da qui ed una « e s e g u e n 
te diversificazione delle funzio
ni tra le due Camere» il passo è 
breve (ma Andreotti non l'ave
va reso esplicito): •Questa è in 
Pratica - sostiene Cardelti -

unica riforma costituzionale 
rimasta nel programma di go
verno», e i socialisti «non po
trebbero assistere passivamen
te ad un suo accantonamento 
né ad un suo svuotamento*. 

Allarme in casa de, e deci
sione di convocare per stama

ne a Piazza del Gesù un incon
tro con i giornalisti sulla que
stione dei bicameralismo. A 
sottolineare l'importanza an
nessa al problema. l'annuncio 
che vi parteciperanno Foriani 
i suoi vice Mattarella e Lega, e i 
capigruppo Gava e Mancina 
Dovran-.o pur rispondere, con 
qualche elemento concreto, 
non solo al pesante richiamo 
del Psi ma anche al severo giu
dizio del presidente del grup
po comunista-Pds della Came
ra Giulio Quercini che, nel sot
tolineare come «l'esordio di 
Martinazzoli al ministero delle 
nforme non poteva essere peg
giore', ne deduce che «la De in 
tutte le sue componenti si con
ferma forza di pura conserva
zione istituzionale». Ma anche 
il Psi ha le sue responsabilità: 
inseguendo il disegno «vellei
tario e avventuroso» del presi-
denz alismo impedisce che già ' 
ora la pressione congiunta del
ie sinistre «imponga le riforme 
possibili»: non solo quella del 
bicameralismo e delle Regioni 
ma anche quella della fesse 
elettorale «che consentirebbe 
di chiamare al voto per una 
concreta e ravvicinata alterna
tiva». 
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